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Utopia , conformismo e dissimulazione nel ‘600:

il tema della felicità nella crisi dell’universo morale.

Introduzione

La questione su cui si cerca di condurre una riflessione è quella dell’esercizio della libertà e della conseguente aspirazione alla felicità all’interno della modernità. Il concetto di modernità cui facciamo riferimento ci porta ad un periodo storico –culturale segnato da due eventi di straordinaria importanza: la Rivoluzione Scientifica e l’avvento dell’Assolutismo All’interno di queste situazioni culturali si attua, nella dimensione umana, una frattura tra interno ed esterno che, pur assumendo connotazioni varie, segna una condizione d’inquietudine dello stare al mondo dell’uomo stesso.

Il percorso che cerchiamo di fare prevede una riflessione intorno ad alcuni filosofi ed intellettuali al fine di comprendere la progressiva dissoluzione dell’idea unitaria di verità morale in riferimento alla moltiplicazione dei modelli di razionalità che troviamo nelle varie attività dello spirito.

( A proposito della moltiplicazione dei modelli di razionalità possiamo indicare alcuni esempi: l’autonomia della virtù politica dalla virtù morale - lo scontro tra verità della scienza e verità della fede – la crisi del madrigale e la nascita di più stili compositivi in riferimento al moltiplicarsi dei paradigmi musicali)

 Se con l’avvento della modernità, dunque, il progetto di fondazione del sapere su basi certe appare centrale ed irrinunciabile, la crisi della verità morale, che si scopre priva di fondamenti certi ed indubitabili, appare dunque ancor più degna di nota.

La frattura della modernità in campo morale verrà descritta in relazione a due nodi teorici di particolare importanza . Da un lato il carattere unitario ed oggettivo dell’universo medievale , nel quale San Tommaso coglie la gerarchia degli enti,dei valori e dei fini in riferimento alla perfezione di Dio; dall’altro la Rivoluzione Copernicana di Kant che trova la legge morale dentro la ragione umana come evento fondativo, tale per cui la morale come attività razionale, a priori, risulta “da sé sola sufficiente a determinare la volontà” (C.R.Pr.)

La teoria di Haydn ed il ripudio della legge universale nel Controrinascimento

L’epoca del grande rinnovamento culturale che normalmente chiamiamo Rinascimento , viene da Haydn divisa in tre fasi: Umanesimo civile-Controrinascimento- Rivoluzione scientifica.

I fase: entusiastica rivalutazione dell’uomo e della città (terrena) come luogo di realizzazione della libertà (tema della dignitas hominis). L’intellettuale lega la sua azione alla rifondazione della città sul valore dell’armonia (evidente il richiamo agli antichi)

II fase: si esalta , nell’uomo, l’elemento della continuità rispetto alla natura e allo spirito.     Entra in crisi , man mano che si afferma la potenza dei principi, la libertà politica. Scrive Garin: “ Tolta la libertà sul piano politico l’uomo evade in un terreno diverso, si ripiega su se stesso , cerca la libertà del saggio”. Dalla città al cosmo: in un ordine superiore, estraneo alla vita terrena, si attuano l’armonia e la dignità che sono ormai lontane dalla città . Dentro questa fase si attua il Controrinascimento che indica per Haydn un atteggiamento di rottura decisa nei confronti della sintesi unitaria del Medioevo e dell’Umanesimo. Scrive Haydn :” Ciò che unisce codesti per altri versi dissimili pensatori del secolo XVI è il comune possesso di un atteggiamento integralmente anti-intellettualistico, anti-sintetico,antimoralistico, anti-autoritario. La premessa fondamentale della grande sintesi lasciata in eredità dall’Aquinate ai futuri umanisti cristiani è compendiata nell’affermazione di Cicerone che la vera legge è la retta ragione conforme a natura; essa è diffusa tra tutti, costante, eterna. Questo era il cemento che teneva unito un ordine del cosmo coerente e concatenato in tutte le sue parti; ed è soltanto nel momento in cui ci rendiamo conto del fatto che Lutero e Calvino, nel campo della teologia, Machiavelli in quello della politica, Montaigne nel capo degli studi di etica...muovevano tutti all’attacco di questo principio centrale, è soltanto allora che possiamo veder come il movimento che ho chiamato Controrinascimento rappresenti una sola grande rivoluzione ideologica.......Ed è soltanto allora che la Riforma ci appare come parte di un nuovo orientamento intellettuale e culturale , anziché un isolato fenomeno nella storia della religione”.

III fase : con la Rivoluzione Scientifica viene acquisita ed accettata l’idea della moltiplicazione dei saperi, dei paradigmi razionali, delle verità, senza che questo debba preludere necessariamente ad una visione pessimistica della condizione umana.

Il ripudio della legge universale

Il Controrinascimento contiene dunque un ripudio della legge universale: I filosofi scolastici avevano rappresentato la visione del mondo tipicamente legata all’idea di una “fonte comune” dell’universo naturale e storico –umano. Dio cera l’universo secondo la sua sapienza ed assegna a ciascun ente un telos raggiungibile, ovviamente ,in modo diverso : l’uomo , dotato di intelligenza , tende al suo fine grazie all’uso dell’intelletto che indica come bene ultimo la conoscenza di Dio e come bene mediato la vita morale e sociale coerente con la sua natura razionale.

La lex naturalis costituisce, dunque, la base di ogni principio ed istituto morale, politico...è principio regolatore della vita e della ragione dell’uomo.

L’unità dell’uomo nel pensiero morale di San Tommaso

La visione di San Tommaso presenta un deciso carattere intellettualistico: la ragione è il centro dell’uomo e costituisce la sua essenza specifica. Naturalmente questo aspetto della sua concezione filosofica non impoverisce l’unità e la complessità dell’uomo e nulla toglie, soprattutto, all’autonomia della vita morale: infatti, la posizione teoretica dell’esistenza di Dio da sola non è in grado di esaurire e fondare la vita morale. Il credente infatti parte dall’”atto” di fede (“io credo in Dio”) e nel far questo assume altri atti (accetta la legge di Dio-lo pone come termine della sua volontà...). Si tenga presente la relazione tra il Dio razionale (che si coglie attraverso l’uso della ragione naturale) e il Dio delle religioni ,legato ad un atto di fede ma che va in ogni caso liberato da elementi di irrazionalità attraverso un suo collegamento con l’argomentare della ragione dell’uomo.

Intellectus e Ratio
L’intelligenza dell’uomo, eccellente nel mondo, è inferiore nella scala delle intelligenze. A questo proposito si ricordi la distinzione tra intellectus e ratio (perfetto-imperfetto). L’imperfezione della ragione umana è legata fatto di subire l’imperio della volontà che può , proprio per questo, introdurre l’errore soprattutto in casi nei quali non predomina l’evidenza.

L’uomo è dunque razionalità che partecipa dell’intellectus che comunica la sua certezza 

( es. Il peso dei principi primi che dà capo e rigore al ragionamento) . L’intelletto indica il bene e la perfezione; la volontà può o meno aderire. Non si dimentichi che l’atto umano è complesso e che ad esso ineriscono molti fattori quali la luce del pensiero, l’impulso della volontà, gli istinti, le passioni, le abitudini....Naturalmente la ragione resta il fattore decisivo tanto che il suo dominio permane anche quando la volontà rifiuta di seguire l’indicazione data dall’intelletto (si origina il male morale).In questo caso per la volontà ‘ bastevole trovare una minima “ragion sufficiente” per giustificare l’azione: “Video meliora proboque, deteriora sequor” 

Quindi l’imperativo etico , per quanto sia atto della ragione, presuppone l’atto della volontà che è “primum movens in viribus animae ad exercitium actus”.

Per Aristotele la volontà umana tende spontaneamente al bene, per cui l’uomo può giungere alla felicità con i mezzi naturali (attraverso la contemplazione intellettuale). Tommaso fa sua ma anche corregge questa dottrina per valorizzate il peso del Peccato Originale ed il valore della Grazia.: la volontà umana viene ancorata a Dio (Bene – Fine Ultimo) mentre le virtù morali ,intellettuali e teologiche costituiscono gradi di perfezione.Il sistema di legge universale tomista poggia dunque sull’assunto fondamentale dell’esistenza di norme di condotta accertabili create per ogni ente. 

Già nel XIV secolo Occam colpisce al cuore questo sistema quando sostiene che l’universale è solo un nome, dal momento che è reale solo l’individuo. La critica del Controrinascimento in direzione dell’idea di legge universale si arricchisce di elementi nominalistici e scettici e trova in Montaigne un esponente tra i più consapevole della crisi dell’universo morale.

Montaigne e la finitezza dell’uomo

(1533-1592)

Montaigne non è un autore sistematico : la sua scrittura è infatti indicativa di una percezione della realtà, nella quale la centralità dell’umano viene colta attraverso l’esperienza della finitezza e della creaturalità dell’uomo. Un gioco di parole può esprimere questa caratteristica: l’uomo di Montaigne è al centro di un mondo senza centro.

Montaigne scrive gli Essais : essaier vuol dire “tentare”, “cercare”: la scrittura diventa una sorta di vagabondaggio in cui l’unità è data dall’io narrante che mette in gioco la sua esperienza esistenziale. Gli Essais possono essere considerati anche come il prototipo della scienza morale moderna

Si parla tradizionalmente di tre fasi del suo pensiero legate al confronto con le tre filosofie tardo- antiche dello stoicismo, dello scetticismo e dell’epicureismo.

1) L’individualismo domina la riflessione di Montaigne intorno a due nozioni particolarmente importanti dello spirito rinascimentale: natura e storia.

Nel rapporto con la storia (di carattere più psicologico-morale che scientifico) Montaigne vede i segni della persistenza della natura umana. Nella natura egli vede il tutto che ingloba gli aspetti dominanti della realtà (talvolta sembra di vedere nel suo pensiero una sorta di inclinazione verso un panteismo di tipo lucreziano)

2) La condizione esistenziale dell’uomo è legata alla finitezza e alla fragilità. Nel parlare dell’uomo è bene ricordare che in riferimento ad esso nulla di individuale si sussume nell’universale. E’ l’individualità nel senso forte del termine che caratterizza l’uomo. “ C’è più diversità tra due uomini che tra l’uomo e l’animale”. “Certo che l’uomo è un soggetto straordinariamente vago, vario e sfuggente – scrive Montaigne nel primo Libro degli Essais – E’ difficile dare un giudizio sicuro e uniforme”

.

3) Il perpetuo mutare delle cose e la conseguente condizione di instabilità e fragilità che caratterizza la vita dell’uomo : questo l’orizzonte della riflessione che Montaigne conduce intorno alla questione morale. La difficoltà che il soggetto incontra nell’acquisizione delle certezze viene sì riconosciuta da Montaigne ma non nel senso di uno scetticismo radicale e ,dunque, paralizzante: La posizione scettica di Montaigne non si concretizza tanto nella formula del “je ne sais pas” ma in quella del “que sai-je?”.

 In questo senso la ricerca filosofica accanto alla pratica della conoscenza assume il significato di un riconoscimento della finitezza umana, della fragilità ontologica che segna l’uomo. Ecco perché la riflessione di Montaigne in campo morale non ha un carattere prescrittivo in senso forte.  Gli Essais vengono pubblicati nel 1580, in tre libri. Possono essere considerati come il paradigma della scienza morale moderna (nel senso che si tiene conto del fatto che l’uomo vive, nella dimensione della modernità, una frattura profonda tra privato e pubblico, tra interno ed esterno). Montaigne non cerca di moralizzare , ma di conoscere.

 A questo proposito va notato che il carattere della ricerca in ambito morale condotta da Montaigne inaugura, per così dire, una tradizione che poi troverà largo sviluppo nella letteratura moralistica francese della seconda metà del ‘600: in autori come La Rochefoucault o La Bruyere non c’è giudizio di valore: essi descrivono i comportamenti degli uomini sotto varie angolature, con una valutazione, semmai, solo personale.

 Il senso va cercato, allora, in una totale liberazione dell’individuo dalle preoccupazioni dell’avvenire; per cui vivere “c’est non seulement la fondamentale, mais la plus illustre de nos occupations” 

Da alcune letture tratte dagli Essais sono degni di nota alcuni temi che in modo particolare ci portano nella crisi dell’universo morale:

il tema della finitezza

il tema della consuetudine

il tema del giudizio morale legata alla valutazione dell’io ed al suo atteggiamento nei confronti della realtà.

In Montaigne dunque, accanto al ripudio della legge universale, troviamo l’idea dell’impossibilità di una scienza certa intorno all’uomo: la ricerca intorno all’uomo universale non dà frutti certi.

Cartesio e la morale provvisoria

In Cartesio il progetto di fondazione metafisica del sapere è legato al progetto di un’elaborazione filosofica del concetto di uomo. Prima della realizzazione di questo progetto, in attesa di trovare le regole a cui ci possiamo attenere per condurre una buona vita, come ci dobbiamo comportare?A questo proposito è illuminante l’esempio che Cartesio stesso ci propone nella terza parte del Discorso sul Metodo, dove enuncia le “raccomandazioni” (e non regole?) di una morale provvisoria.

Dopo la morale provvisoria, la morale scientifica? Questa morale scientifica, in realtà, non arriva. Resta una progetto mancato, anche se nel Trattato sulle Passioni si parla di morale (in realtà in questo scritto non troviamo una fondazione metafisica della morale, ma solo una sorta di fenomenologia della vita morale legata alle persuasioni morali dell’autore stesso). Perchè questa rinuncia? Nel 1646 Cartesio, in una lettera all’amico Chanut, scrive di non voler fastidi mettendosi a parlare di morale. E in un’altra lettera, indirizzata allo stesso, del 1647 scrive: ”...spetta ai sovrani e a coloro che sono da questi autorizzati l’occuparsi di regolare i costumi degli altri”

Qualche precisazione sul senso di questa rinuncia: Cartesio parla di verità necessarie che sono il prodotto di un libero decreto divino: delle leggi divine si occupano i teologi. delle umane i sovrani. In queste considerazioni sembra di poter rintracciare una ripresa del tomismo che pone Certesio al sicuro da critiche di materialismo.

Cartesio lega la morale alla consuetudine, all’obbedienza a regole che il potere produce 

(sembra anticipare in campo etico la teoria humeana della credenza fondata sull’abitudine). Quindi sembra facile trovare in Cartesio un segno evidente della moderna sensibilità, caratterizzata dalla frattura tra interno ed esterno.Questa interpretazione sembra poi trovare conferma nel carattere dei consigli di natura morale che Cartesio dà alla sua interlocutrice, la principessa Elisabetta del Palatinato , in riferimento ad una lettura ragionata del De vita beata di Seneca.

Cosa vuol dire “beate vivere”? chiede Cartesio. Bisogna, per rispondere, distinguere tra heur e beatitude. La buona sorte dipende dalle cose esterne, dalle circostanze che ci troviamo a vivere, mentre la beatitudine è la “perfetta contentezza di spirito e soddisfazione interiore”.

Esiste dunque un ideale umano in Cartesio? Certamente lo spirito è libertà, ed è qui che si attua la parte più nobile dell’uomo.

Scrive nelle Passioni dell’anima:

“Non trovo in me se non una cosa sola che possa darci un giusto motivo di stimarci: ed è l’uso del nostro libero arbitrio ed il dominio che abbiamo delle nostre volizioni;poichè solo le azioni che dipendono dal libero arbitrio sono quelle per le quali possiamo giustamente essere lodati o biasimati.Il libero arbitrio ci rende in questo modo simili a Dio facendoci padroni di noi stessi, purché non perdiamo per viltà i diritti che egli ci ha dati.”

Il pensiero dei libertini nella Francia dell’Assolutismo

Il contesto storico- culturale nel quale si sviluppa il movimento dei Libertini è quello della Francia dopo il periodo delle guerre di religione. A partire dal regno di EnricoIV assistiamo alla costituzione di un progetto di restaurazione dell’ordine segnato dalla riaffermazione dell’aristotelismo tomista e dal predominio sempre più deciso della Chiesa controriformista.

Il termine LIBERTIN viene utilizzato per la prima volta da Calvino in uno scambio epistolare con l’amico Farel, a proposito di comunità settarie di origine anabattista, accusate di sfidare, attraverso un uso improprio della libertà, le leggi di Dio e degli uomini. Il termine viene in seguito allargato a coloro che fanno un uso improprio della libertà su di un piano conoscitivo e su di un piano morale.

La generazione dei Libertini radicali si colloca intorno al 1620. Si tratta di un fenomeno intellettuale che consiste in un’opposizione esplicita nei confronti del riaffermato nesso di religione e potere.

Alcune date significative:

1619 Vanini viene arso a Tolosa

1623 Campagna diffamatoria seguita da processo contro il poeta Th. De Viau

1624 Circola, anonimo, il poema “Anti-bigot”

Questa prima generazione di Libertini sente il dovere di promuovere la conoscenza della verità e di lottare contro l’impostura in nome di valori autentici.

Vanini proviene dall’ambiente del’aristotelismo padovano liberato dal tomismo e da varie implicazioni teologiche: la sua è una visione materialista e animista del mondo, governato da leggi inflessibili.

Nall’Antibigot troviamo un’esposizione divulgativa di una religione naturalistica nella quale un dio di ragione ,eterno e immutabile sfugge a qualsiasi interpretazione antropomorfa. C’è un chiaro riferimento ad uno scritto di Bodin, dal titolo “ Colloquium heptaplomeres, circolato anonimo nel periodo delle guerre di religione e ispirato all’esaltazione dello spirito di tolleranza.

Temi di carattere lucreziano dominano la poesia di Th.de Viau: la morte come cessazione di tutto- senso malinconico dell’esistenza umana- rimpianto di un’età dell’oro dominata dall’armonia e dalla fratellanza.

Ricapitolando i temi del Libertinismo Radicale:

· Attacco all’assolutismo

· Attacco all’ortodossia culturale

· Negazione del dominio dell’ultraterreno

· Negazione dell’immortalità dell’uomo

· Motivo dell’impostura religiosa

· Concezione evemeristica della religione

· Visione naturalistica dell’universo

· Riduzione delle religioni positive a fatto umano-storico

Queste le conseguenze sul piano etico:

· Immoralismo libertino

· Rifiuto delle norme della morale teologica

· Ritorno alla natura come valida fonte delle norme di comportamento

La sconfitta dei Libertini Radicali si collega alla piena vittoria dell’Assolutismo (cfr. processi per stregoneria usati spregiudicatamente dal potere per neutralizzare i nemici del disegno assolutistico) ma va precisato che la vittoria dell’assolutismo poggia, a sua volta, su di un’operazione intellettuale che vuole salvare, dal naufragio della Scolastica, le affermazioni irrinunciabili dello spiritualismo cristiano (Dio trascendente-Immortalità dell’anima- Miracoli-Provvidenza) inserendole nel quadro concettuale della Rivoluzione Scientifica.

Cartesio e Mersenne sono legati al sistema copernicano e più in generale al rinnovamento culturale prodotto dalla Rivoluzione Scientifica, accettano le teorie copernicane ma cercano anche di vanificare ogni interpretazione eterodossa delle stesse: la proposta di Cartesio è, ad esempio, quella di una nuova metafisica che sa salvaguardare meglio di quella aristotelica l’esistenza di Dio e la specificità dell’anima. 

Conformismo e utopia nei Libertini Eruditi

La questione del comportamento morale costituisce un centro di grande interesse del pensiero dei Libertini, soprattutto a proposito del tema della doppiezza e della relazione tra libertà interiore e agire politico. La distinzione tra Libertini radicali e Libertini eruditi può essere illuminante.

I primi costituiscono una generazione di intellettuali impegnati in una sorta di battaglia per la libertà e la retta ragione, contro superstizioni, fanatismi, atteggiamenti bigotti e intolleranti. 

La consapevolezza di essere portatori di un patrimonio di valori legati alla retta ragione dà loro la spinta per un impegno nella divulgazione delle nuove idee.

I secondi, invece, rappresentano una specie di ripiegamento dell’intellettuale dentro se stesso: 

la consapevolezza della fragilità dei valori della retta ragione nell’impari lotta con il potere e l’ignoranza dilagante li spinge a coltivare, fuori del mondo, la riflessione intorno alla verità, lo sviluppo del sapere, l’amore per la bellezza. Si tratta di intellettuali eclettici, eruditi, curiosi, aperti anche di fronte alle opinioni più inusuali, ma sempre nell’accettazione della realtà politica e nella limitazione dell’esigenza razionalista entro ambiti rigorosamente definiti.

E’ in questa generazione di pensatori che troviamo la riflessione amara di Guy Patin (1600-1672):

spirito corrosivo e critico, si inserisce nella logica dell’assolutismo, sposando la tesi di una frattura che l’uomo saggio deve saper vivere al meglio: quella tra libertà interiore prudente conformismo esteriore. La vera saggezza è tenere per sé le proprie convinzioni. Questa raccomandazione presente nel testo “Lettre à mon fils” contiene alcuni caratteri particolarmente rappresentativi del Libertinismo erudito: il disprezzo per le masse, l’esaltazione del sapere, la liberazione dai pregiudizi, il conformismo sociale...

Etica e cosmologia: la riflessione su Epicuro nel ‘600 francese

Pierre Gassendi (1592-1655) cerca di produrre un’evoluzione nell’etica cristiana in direzione di un’apertura alla questione della felicità.. In questo senso possiamo valutare la sua operazione di recupero dell’antica filosofia atomistica entro lo spiritualismo cristiano

(i testi di riferimento sono: De vita et moribus Epicuri del 1649 – Philosophiae Epicuri Syntagma dentro le Animadversiones in decimum librum Diogenis Laertii de 1649 – il Syntagma philosophicum del 1658)

Epicuro è stato oggetto di un duro attacco da parte della cultura tradizionale che lo ha visto come assertore di una moralità indirizzata al piacere e, proprio per questo, corruttrice degli uomini.

Gassendi vuole condurre una riabilitazione dello stesso dipingendolo come un saggio austero ed equilibrato ,la cui etica va colta come morale dell’equilibrio tesa al perseguimento di un piacere che è essenzialmente mancanza di dolore , prudente valutazione di vantaggi e svantaggi insiti in ogni forma di piacere, ricerca di una piacere “stabile” contro tutto ciò che può suscitare turbamenti e stati di ansia.

L’elemento della frattura emerge in modo chiaro quando Gassendi riflette intorno alla imperturbabilità del saggio epicureo di fronte ai colpi della vita: “Proprio perchè il sapiente sa che non è in suo potere far sì che gli altri uomini siano giusti e non vengano trascinati dalle passioni, proprio per questo ...si adira e si turba assai poco...Non si turba, per esempio, di fronte al caldo e al freddo recati dalle stagioni,perchè questa è la natura delle stagioni che compiono la loro vicenda; ed egli non può cambiare questa natura “

Contro un epicureismo ridotto a predicazione di saggezza e privato di carattere edonistico, si pone l’opera di Saint-Evremond, la cui figura è collegabile a quella di un intellettuale eclettico e curioso di questioni morali, politiche, letterarie. La polemica intorno all’epicureismo è presente nella lettera “Sur la morale d’Epicure à la moderne Leontium”: l’autore conduce una dura critica nei confronti di coloro che tentano di edulcorare l’etica epicurea.In realtà anche in Saint-Evremond troviamo un impoverimento del pensiero di Epicuro, nel momento in cui l’etica epicurea viene sganciata dalla teoria della fisica atomistica: in questo modo la morale di Epicuro viene ridotta ad un raffinato insegnamento di saper vivere ad uso di disincantati protagonisti della vita mondana.

La leggerezza dello stile intellettuale di Saint-Evremond è esemplare dell’esito della riflessione intorno alla crisi della filosofia morale: la critica corrosiva alla doppiezza della vita sociale sfocia nel romanzo utopico di un autore come Cyrano de Bergerac il quale inserendo la sua critica all’ortodossia e all’autoritarismo culturale del suo tempo all’interno di una struttura narrativa ricca di invenzioni e di colpi di scena gode di una libertà di critica veramente inconsueta.  Ma in questo modo le istanze anticonformistiche del pensiero morale del tempo approdano ad un sostanziale disimpegnato divertissement, tipico di qualsiasi letteratura d’evasione.

Il Misantropo: malinconia e doppiezza

Il Misantropo risale al 1666. Qualche anno prima il Tartufo aveva prodotto l’interdizione della commedia ed insieme al Don Giovanni aveva incontrato notevoli difficoltà con la censura forse per la denuncia particolarmente evidente dei vizi dell’epoca.

Il titolo completo dell'opera è " Il Misantropo, ovvero il malinconico innamorato"

Il termine misantropo indica colui che odia gli uomini e che non vuole avere nessuna forma di commercio con essi.

Il sottotitolo rimanda al concetto di malinconia (umor nero). Il malinconico è segnato da eccessi e da squilibri: da un lato il misantropo è segnato dalla tristezza e dalla paura; dall'altra ama l'eroismo ed incarna un sentimento di superiorità che lo isola sempre di più.

La politesse come arte del piacere : in questo caso la relazione poggia su una visione morale di tipo ottimista: visione positiva della natura umana legata al sentimento diffuso della benevolenza.

Il teatro come specchio della società .  La società esige dai suoi membri la politesse che possiamo definire come la capacità di assumere un comportamento cortese, senato dalle buone maniere. La politesse può essere collegata con tra nozioni: la maldicenza- la sincerità- l'amor proprio.

Etica e dissimulazione: la ricerca della felicità tra conformismo ed utopia

“Orrendi mostri son que’ potenti che divorano la sostanzia di chi lor soggiace; onde ciascuno...non ha miglior mezzo di rimediar che l’astenersi dalla pompa nella prosperità e dalle lagrime e da’ sospiri nella miseria; e non solo dico del nasconder i beni esterni, ma que’ dell’animo; onde la virtù, che si nasconde a tempo, vince se stessa, assicurando le sue ricchezze , poichè il tesoro della mente non ha men bisogno talora di stare sepolto che il tesoro delle cose mortali.......Si che non è permesso di sospirare quando il tiranno non lascia respirare, e non è lecito di mostrarsi pallido mentre il tiranno va facendo vermiglia la terra di sangue innocente, e si niegano le lagrime che dalla benignità della natura son date a’miseri come propria dote per formar l’onda che in così picciole stille suol portare via ogni grave noia e lasciar il cuore, se non sano, almen non tanto oppresso.”

( Torquato Accetto – Della dissimulazione onesta”)

“ Divenne regola di saviezza la dissimulazione e la falsità nel linguaggio e nei costumi; nella vita pubblica e privata: immoralità profonda che toglieva ogni autorità alla coscienza ed ogni dignità alla vita. Le classi colte, incredule e scettiche, si rassegnarono a questa vita in maschera...Quanto alle plebi, vegetavano, e fu cura ed interesse dei superiori lasciarle in quella beata stupidità”

( Francesco De Sanctis – Storia della letteratura italiana)

Unità dell’universo medievale___________________Frattura del mondo moderno

Rivoluzione Scientifica - frattura tra uomo e natura -finalismo dello spirito 

                                                                                 e  meccanicità della materia

Avvento dell’Assolutismo -  Frattura tra privato e pubblico 

La tesi di Haydn – Il rinnovamento culturale dei secoli XV e XVI

· Umanesimo civile ( la città terrena come luogo dell’armonia e della dignità umana)

· Rinascimento    ( l’armonia come progetto da realizzarsi al di fuori della storia)

( Controrinascimento : ripudio della legge universale-malinconia e senso della frattura)

· Rivoluzione Scientifica ( La pluralità delle razionalità e delle verità come dato

                                          acquisito dagli intellettuali)

San Tommaso

· Unità e gerarchia nell’universo medievale: la metafisica dell’analogia entis

· Concezione intellettualistica dell’uomo- la ragione al centro della vita dell’uomo

· Centralità dell’assenso:

                                                  Intellectus (mostra il Bene)

Distinzione tra 

                                                       Ratio       (dà l’assenso, legata alla Volontà)

Legge universale

Lex naturalis                  Lex humana                       Ogni ente è dotato di un fine

             






“ agere sequitur esse”

Montaigne e il ripudio della legge universale (“ que sais-je?”)

· Pensatore non sistematico (stoicismo-scetticismo-epicureismo)

· La scrittura come “vagabondaggio”

· La centralità dell’uomo in un universo senza centro

· La condizione umana legata alla finitudine ed alla consuetudine

· Impraticabilità di una scienza dell’uomo universale: nascita della riflessione morale come casistica, priva di forti elementi di valutazione

_______________________________________________________________





Radicali (Spirito critico e duro attacco all’impostura)




             Vanini – De Viau – Scritti anonimi: “Anti-Bigot”

Libertini

                              

























        Scettici Eruditi (Conformismo e Utopia)

      



  Patin –Gassendi- Saint-Evremond-Cyrano de Bergerac

“Proprio perché il sapiente sa che non è in suo potere far sì che gli altri uomini siano giusti e non siano trascinati dalle passioni, proprio per questo ...si adira e si turba assai poco...Non si turba, per esempio, difronte al caldo e al freddo recati dalle stagioni, perchè questa è la natura delle stagioni che compiono la loro vicenda; ed egli non può cambiare questa natura “ (Pierre Gassendi)

